
•i 

lì 

rV 

J 
I 

11 
'i 

i 

i 

nonità 
Giornale del Partito comunista italiano 

- fondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

Partito meridionale 
MCTRO POIANA 

1 Quando Nino Santapaola, illustre latitante, é alla testa 
di un impero economico e militare, con i «giusti» ad

dentellati politici, espande la sua zona di influenza verso 
Messina, Siracusa, vittoria. Cela. Caltanisetta, è presente 
in grandi società di distribuzione e di credito, entra nell'a
gricoltura, oltre a rafforzarsi nel sistema dei lavori pubblici 
- vero volano criminale - si capisce che non siamo molto 
distanti da Pablo Escobar. e da un modello colombiano. 

: Maqul U processo é diverso: non è vero, come recentemen-
' te ha ricordato Bobbio, che lo Stato qui non esiste. E vero 
che qui (e questa é la massima responsabilità storica della 

-' Oc) na preso questa concreta forma, ha subito una meta
stasi sema precedenti, non é Stato di diritto. E uno Stato 
cotprxarrvo-neofoudale-dlscrezionale. fondato, come scri
va Centorrino, tuM'economia delta risona politico. Ecco 

> parche ormai è in campo un problema di unita della natio-
' ne. non battano più politiche riformistiche di questo Stato; 
al chiama In causa la necessità di una sua vera e propria ri-
fondaiione. 

2L'accento nostro, allora, non può essere esclusivamen
te sulle necessarie misure di carattere repressivo Anzi: 

queste, se avulse da una risposta convincente a quel pro
blema di unità della nazione, risulteranno poco credibili o 
perfino funzionali al mantenimento dell'economia della ri
sorsa politica. 

3L'autonomia siciliana. Essa fupensata, col contributo 
decisivo di Togliatti, per riparare I torti che lo Stato uni-

' tarlo aveva commesso verso la Sicilia. L'autonomia, senza 
dubbio, è stata rovesciata ed é divenuta in questo quaran
tennio una forma del controllo dello Stato centrale. E tutta
via trarre da qui la conclusione che allora essa vada lascia
ta da parte sarebbe un errore strategico. 

4 SI è aperta una discussione, l'estate scorsa, sul Mezzo
giorno e sulla sinistra. Credo, cost ho interpretato l'arti

colo del tre segretari regionali del Mez20glomo, che non ci 
debba essere alcuno schema per cui la società civile sareb
be buona, e quella politica cattiva. Il punto è che oggi esi
sta un blocco sociale maggioritene attorno all'economia 
della risorsa politica, e cioè al complesso e sofisticato siste
ma di trasferimenti pubblici. Dico maggioritario: sono cre
sciuti I redditi • la capacità di consumare anche se non è 
cresciuta la capacità produttiva e la ncchezza sociale. 
Quella crescita é il fondamento dell'egemonia de e. in al
cune ione, del Psi. C'è la possibilità dì mettere in campo 

u un blocro sociale alternativo che si liberi da tale dipende*. 

5Orlando • Bianco, con le dovute differenze, ci danno 
una risposta alfermaUva. Non perché un blocco «altro» 

J a Palermo o a Catania si sia compiutamente determinato, 
' ma perché entrambi ci dicono che sono in campo settori 
della borghesia e persino dell'establishment che vogliono 
liberarsi dall'Intreccio polltica-alfari-mafia. I loro successi 
elettorali indicano una domanda (non ancora consolida
la) di una modernità aggettivata (onesta, giusta, ecologi
ca, del due sessi, solidale) .Ecco che qui vedo la possibilità 
di una «convenzione» fra tutti quelli che vogliono liberarsi 
dall'intreccio politlea-alfari-malia (e dal dominio partito
cratico) e che guardano all'Europa, al mondo, o semplice
mente vorrebbero un ospedale che funzioni, una lotta radi-

„ cale all'evasione dall'obbllgo, o un tempo di percorrenza 
..ferroviaria Ira Palermo e Messina che non sia più ottocen-

r i © » / . ^ o' -'I-V.K a . , * , . * 
..AlMMConvenzione» si deve'-quindi propone l'obiettivo 
^ a j n S a o s o , d l rt«w to.-Staw^Loatelta.etmlegtaa.*! 
^uwotwrtitonon può eh* essere quella dltrnoStatotegfd-

nalisttco ese necessario, sull'esempio tedesco, federativo. 
Con troppa leggerezza é stata commentata la proposta di 
Bossi (le tre repubbliche). Non me ne sfugge l'intento raz
zistico e antlmeridlonale e la Impraticabilità. Ma guai a noi 
se ci reputassimo «filomeridionali» difendendo "assurdità 
di un sistema come quello esistente. Penso invece che il 
Sud abbia bisogno di più autonomia a) un'autonomia so
lidale, in cui l'intervento ordinario (le Regioni con poteri 
assai più forti) sia sostenuto da uno sforzo nazionale e In
temazionale: b) un'autonomia europea portando II Sud 
d'Italia in Europa: e) un'autonomia dal sistema politico-af-
fari-malia, liberando energie e risorse nella società ernie e 
affermando un mercato regolato non più dai partiti ma da 
norme certe: e. come ci dice la sentenza della Corte, limi
tando il dominio dei partiti sull'amministrazione. 

7Ne consegue che davvero è finito il tempo dell'unani
mismo meridionalistico. E il tempo di un'alternativa, 

quella «convenzione», che rompa a fondo il sistema di po-
' tere e si proponga una rifondazione democratica. Ecco 
1 l'antagonismo a questi concreti nemici, ed ecco come dai 
'bisogni sociali e dai diritti negati o monetizzati (e non dal-
: la chiusura del rubinetti dei trasferimenti) dobbiamo parti
re percoetnilre la forza d'urto di una nuova democrazia. 
8 Ed ecco perché lo penso che la Sicilia abbia bisogno di 

un partito siciliano, e il Mezzogiorno di un partito meri
dionale. Il Pel rischia di pagare ad Agrigento perché ha 
un'impostazione «nordista», e a Bergamo perche ha un'im
postazione «sudista». E davvero una singolare schizofrenia. 

* Non mi spavento davvero se domani, per essere sinistra ita
liana ed europea, a Bergamo saremo più bergamaschi e ad 
Agrigento più agrigentini. Non ho suggestioni «leghiste»: 

-, ma nel tempo in cui i grandi sistemi ideologici di nferimen-
[ to sono tanto mutali, dobbiamo tornare alla «polis», fonda-
t re la politica della «polis», costruire il partito della «polis». 
5 Della città intesa in modo moderno. E una transizione, for
se, nell'era in cui é aperta la questione della costruzione di 
una democrazia europea e mondiale. Ma é un passaggio 
Ineludibile. Ecco perché noi dobbiamo «osare» nel costrui
re un partito della sinistra siciliana e. se si converrà, della 
sinistra meridionale. 
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COMMENTO T ^ ^ ^ ^ ^ 
La Democrazia cristiana ha subito più di ogni altro partito italiano trasformazioni inteme 

Ma non ha mai avuto il coraggio di ammettere i rivolgimenti e trarne le conseguenze 

Una, nessuna, centomila De 
ciascuna alla ricerca di identità 

-1 II CU £J VI IU 

• i Per quanto all'apparenza 
la più stabile - per consenso 
elettorale, retroterra sociale, 
permanenza alla direzione 
dello Slato - la Democrazia 
cristiana e torse la formazione 
politica che di più ha subilo 
trasformazioni inteme, e che 
dovrà più presto rideflnlre la 
propria identità. Il partito cat
tolico é stato legittimato al ruo
lo di maggioranza e come ga
rante della collocazionale in
ternazione del paese solo in 
parte per forza e virtù proprie: 
ha fruito, in realtà, del cemen
to e della coesione provocati 
dalla divisione delle sinistre e 
dalle scelte ideologiche e In
temazionali dei comunisti. 
Tuttavia, pur in un quadro di 
rendita maggiore rispetto al 
proprio radicamento sociale. 
la Democrazia cristiana ha 
messo a frutto una vera dialet
tica Interna che le consentiva 
alternativamente di riflettere e 
di tutelare gli interessi di una 
destra conservatrice e di svi
luppare fasi nformiste di gran
de interesse che hanno per
corso la storia italiana soprat
tutto negli anni 50 e 60. 

Il discrimine tra destra e sini
stra non ha mal seguito il mo
dello astratto del rapporto 
conservatorismo/progressi
smo La stessa sinistra di Dos-
setti manteneva un nucleo 
confessionale più aspro rispet
to a) disegno degasperlano. E 
d'altra parte, quando il dono-
teismo dilagante dette forma a 
quella che è stata definita, con 
espressione Insuperata, l'occu
pazione dello Stato, esso fu pa
radossalmente tra I soggetti 
più attivi nel processo di seco-
larizzazion* dello Stato, della 
società e del costume É cerio, 
però, che sino a rutti gli anni 60 
la tradizione del cattolicesimo 
sociale ha agito non solo per 
scoraggiare i tentativi conser
vativi più espliciti, ma per dare 
concretezza a quell'orizzonte 
interclassista tipico della dot
trina sociale della Chiesa: di-
modocheVle De, nel .suo.com- _ 
plesso ha 0ot9t6M>MBtaww 
sumere l'idenUla, conservarne* 

di categone che progressiva
mente vivono un processo di 
reciproca contaminazione 
fanno uscire la società italiana 
dalla preistoria nella quale era 
stata sino ad allora racchiusa. 
Lo Stato, e 1 suoi apparati pub
blici, subiscono, invece, un 
processo di Integrazione so
prattutto con le infrastrutture 
economiche che fa cambiare 
volto al WelfareSroteìeonzzrto 
sin dagli anni 30 da aspirazio
ne, e meta ultima, di una gran
de riforma politico-economi
ca, lo Stato sociale diviene pia
no piano realtà strutturale e 
quotidiana, e si espone cosi ai 
primi segni di corrompimento. 

I valori 
della tradizione 
cattolico-
democratica 

In questo lungo processo 
non vengono meno d'un tratto 
i valori della tradizione cattoli
co-democratica: quello della 
solidarietà, della radicale de
mocraticità, e della sua ispira
zione riformista. Ma essi svol
gono un più opaco ruolo nella 
identità della sinistra del parti
to cattolico sia perché, nel 
frattempo, si estendono ad al
tri settori della Democrazia cri
stiana ed anzi diventano base 
comune della coscienza col
lettiva nazionale; sia perché il 
partito democristiano ha finito 
con lo strutturarsi in modo 
compiuto in un partito-Stato, o 
in un partito regime, che si dà 
un compito che sovrasta tutti 
gli altri: quello di non mal divi
dere realmente il potere con 
altre forze poIMcha. socialisti, 
Uido.ownu«a«4rehe siano. 

^Xf^Xul^^W^Èm' si europ 
sione autonoma II molo svolto 
dalle sinistre e dai comunisti 
nel sollecitare ed alimentare 
l'anima riformista della Demo
crazia cristiana, ma si deve ri
conoscere che la presenza cat
tolica alla guida dello Stato 
non é affatto omologabile, nei 
primi due decenni del dopo
guerra, ad una presenza pura
mente restauratrice. 

L'orizzonte cambia, soprat
tutto negli anni 70, quando l'e
spansione Industriale ha già 
modificato I rapporti sociali e f 
costumi collettivi, e quando si 
realizza la seconda mutazione 
sociale, legata alle tematiche 
del '68, che determina l'assimi
lazione dell'Italia agli altri pae
si occidentali. Sino ad allora, la 
sinistra democristiana aveva 
assolto una funzione preziosa 
dentro e fuori il partito, ed ave
va referenti sociali precisi: le
gata al sindacalismo cattolico, 
ed ispirata ad un solidarismo 
morale ereditato dal vecchio 
•popolarismo», era stata la più 
attenta sostenitrice dell'inter
vento pubblico nell'economia 
contribuendo allo sviluppo 
dello Stato sociale e dei suoi 
connotati interventisti. I cam
biamenti intervenuti negli anni 
SO e 60. pero, incidono come 
non mai nella composizione 
sociale del paese e nelle strut
ture dello Stato. Lo sfaldamen
to delle classi In una pluralità 

M Non c'è proprio niente 
da ridere. Ciò che appare sui 
giornali è sempre più cupo, 
violento, squallido: morti 
ammazzati nel Sud, tanti al 
giorno, corruzioni net vari 
palazzi, da Palermo a Mila
no, tante quanti sono i palaz
zi, piccoli o grandi che siano, 
furti, scippi e rapine in au
mento, e mal che si becchi il 
ladro. Ho provato anch'io, 
l'estate scorsa, ad andare in 
posta a ritirare la pensione di 
mia madre, a salire in tram 
con la borsetta ben difesa 
sotto il braccio. E a scendere, 
entrare dal fornaio a com
prare il pane, e accorgermi 
che me l'avevano tagliata da 
dietro, con una lametta, e sfi
lalo la busta con I soldi e il li
bretto Inps Val In questura a 
denunciare il furto. Ma non 
perché speri In un ritrova
mento, o nella punizione del 
ladro- solo perché la denun
cia serve per rifare il libretto 
della pensione Hanno i mo
duli pronti- furto, rapina, 
smarrimento7 Anche all'lnps, 

vivere solo nell'immaginario 
politico, o nella nostalgia cul
turale di alcuni eredi, ma non 
avrebbe avuto più'nulla da dire 
in un paese balzato ai nuovi li
velli di partecipazione demo
cratica e di .ricchezza {lato 

CARLO CARDIA 

sensu) industriale e matenale 
che si erano determinati Ciò 
anche perché è la stessa destra 
democnstiana che ha cambia
to segno e identità Abbando
nati i residui intenti reazionari, 
essa si trasforma in una realtà 
magmatica e pollforme- assue
fatta a qualsiasi cambiamento 
la società richiedesse (o Impo
nesse alla De), ma pronta a di
fendere il proprio radicamento 
nello Stato, e negli apparati 
pubblici, nazionali e locali, 
contro chiunque. 

Forse, soltanto dopo il 1976 
si prospetta per la sinistra de
mocristiana l'occasione di una 
svolta che la renda protagoni
sta del «compimento demo
cratico» della società Italiana: 
quando la crescita dei comuni
sti sembra far intravedere il lo
ro avvento alla direzione dello 
Stato, con II conseguente 
(possibile) alternarsi di forze 
democratiche divese alla gui
da del governo. E non è un ca
so che il disegno più ardito In 
questa direzione viene formu
lato, con l'abbozzo della «terza 
fase», da Aldo Moro: un uomo 
che aveva qualche parentela 
con la sinistra cattolica, ma 
che non ne era figlio legittimo 
né politicamente, né cultural
mente. La vera sinistra demo
cristiana assume. In quella sto
rica circostanza, un compito 
diverso: quello di riproporre 
una Immagine popolare della 
De, ma di garantire insieme al 
resto del partito - che non a 
caso governa per tre anni con I 
monocolori della solidarietà 
nazionale - che la funzione di
rigente e centrale conquistata 
nel 1948 non sarà mai real
mente divisa e spartita, né con 
i comunisti, né con gli altri. Og
gi si pud dire che solo una sini
stra compatta, se non unita, 
avrebbe potuto validamente 
contrastare questo disegno, e 
contrattare con la De una vera 
spartizione del potere, che 

larasse l'alternativa. Ma 
slnislré>fion.c'«»W*l 

partito democristiano ha pgUj-

perpetuare - p a T ^ n a m P 
mente la propria egemonia. 

Il partito democristiano de
gli anni 80 é, nella sostanza, 
quello che abbiamo davanti 
oggi Un partito-regime, affina
tosi oltre il pensabile nella se
stine dello Stalo, nel quale la 

sinistra, la destra o il centro, di
vengono protagonisti intercam
biabili di uno schieramento 
complessivo proteso a mante
nere la De al governo dei pro
cessi economici e politici fon
damentali ciO anche a costo 
di entrare in una vera e propria 
stagnazione di progettualità, 
che provoca il degrado del tes
suto civile e (In modo indiret
to) il declino di pezzi del pae
se verso una dimensione con-
trattual-mafiosa. 

Ovviamente, il partilo demo
cristiano é perfettamente con
sapevole di aver perso capaci
tà progettuale e ruolo dinami
co. Ma altrettanto e convinta 
(non senza qualche ragione) 
che sintantoché prevarranno a 
sinisra le attuali divisioni, ne ri
sulterà esaltata la mera gestio
ne, sia pure insufficiente e de
gradata, di quanto è stato ac
quisito negli ultimi decenni. 
Con questa consapevolezza, 
ha scelto un'altra strada. Quel
la di valorizzare al massimo la 
propria identità di partito-Sta
to, e Insieme di aggregare, 
contrattando, pezzi e pezzetti 
di società civile, o di mondo 
cattolico, ceti professionali, 
apparati di consenso, contan
do sul fatto che questo consen
so si gioca ormai non più sulle 
grandi discriminanti di un tem
po, ma su quelle meno dram
matiche di certe assicurazioni 
sociali, economiche e civili 
che ciascuno intende chiedere 
e ottenere dai partiti. La De 
non può dirlo espressamente, 
ma da tempo agisce come un 
partito americano, che perù 
non ha concorrenti 

Il rischio 
di agire 
in un'impalcatura 
di cristallo 

l i ' 

Ancor più, la sinistra demo
cristiana ha avvertito il rischio 
che, con questo tipo di politi
ca, corre II partito nel suo com
plesso quello di agire dentro 
una enorme impalcatura di 
cristallo che, se pud durare 
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è tutto predisposto per il «du
plicato». Chissà quanti ne ri
ciclano ogni giorno. E tu non 
fai una piega; cioè, ti viene 
addosso la rabbia, e ti sentì 
depressae Impotente. 

Cosi, di rassegnazione in 
rassegnazione, si va avanti. Si 
scoprono i veleni e gli orron, 
pagina dopo pagina, sui 
quotidiani E i settimanali 
fanno eco con disinvoltura. 

Finito il tono commosso 
da Domenica del Coment, 
delle disgrazie si parla col ci
nismo brillante che va ora di 
moda: tanto piangere non 
serve a niente e a nessuno. 
L'alternativa del cinismo è la 
denuncia, eredità sessantot
tina, che deve essere forte e 
Indignata. Intanto ti propina
no altre pagine di malefatte 
più o meno oscure, e se già 
vedevi nero, a questo punto 
diventi nerisslmo. Tutto a fa
vore della completezza del
l'informazione? E nel senso 
che «cittadino avvisato mez
zo salvato»? Magan. Accade 

PERSONALE 

molto a lungo, puO anche crol
lare all'improvviso Anche per
ciò, il successo delle leghe è 
stato avvertito con grandissimo 
allarme. Una ulteriore erosio
ne che porti la De sotto I) 30 
per cento, puO provocare nel
l'epoca del postcomunismo 
ciò che nessuno é riuscito a 
realizzare in mezzo secolo, la 
omologazione quantitativa 
della De ad altre forze politi
che. E a quel punto tutto é pos
sibile: perché il partito demo
cristiano da troppo tempo ha 
affidato la raccolta del consen
so non più ad elementi struttu
rali e stabili, ma precan e trop
po contingenti. 

Ma, questo é il punto, anche 
la sinistra democnstiana sa di 
non esistere più come entità 
politica autonoma e feconda. 
Continua a chiamarsi con que
sto nome per memoria storica 
e per qualche tratto di costume 
conservato. Ma é ridotta ad es
sere, nel fatti, uno degli ele
menti della struttura del potere 
democristiano, oggi deve com
battere I socialisti perché trop
po concorrenziali, e un altro 
giorno deve arginare forze cat
toliche troppo esigenti: ieri ha 
diretto la De perché cosi ri
chiedevano gli equilibri gene
rali, ma d'improvviso si é trova
ta emarginata col rischio di 
non contar più nulla Di qui, le 
sue convulsioni. Convulsioni, 
intendiamoci, sincere: perché 
molti cattolici non accettano 
un simile declino, e mantengo
no la memoria di ciò che è sta
ta la cultura del cattolicesimo 
democratico. Ma convulsioni, 
anche, senza una direzione; 
perché la sinistra democristia
na non ha più fatto cloche una 
forza politica vera fa di solito, 
non ha prodotto un progetto 
politico reale, di riforma dello 
Stato (oltre che del partito), 
della gestione dell'economia e 
degli apparati pubblici, e via di 
seguito che dia anima ad una 
alternativa dentro e fuori la De 
E a questo punto, la tradizione 
e la cultura degli anni 30-50-60 
non servono e non contano 
pio,-* V * * 

" - IlcasoOrlando, visto in que— 
•partitica, e più chfwpfienf • 

racchiude tutto intero il dram
ma della sinistra democristia
na- che é quello di essere una 
forza Intelligente, avvertita po
liticamente, ma orfana di ogni 
•dentila e come tale esposta 
anche ad errori e vizi politici. 
Orlando grida a tutti che nella 
gabbia democristiana non può 
più starci, ma continua a viver
ci, a lucrare peso e consensi 
che altrove non avrebbe. Av
verte che lo strumento-partito 
é logoro e senz'anima e pro
pone la formazione di una «re
te»: ma gli obiettivi di questa 
sono vaghi,'fumosi, intrisi di un 
humus populista, con qualche 
venatura giustiziarla Dopo 
una intelligente, generosa e 
forte battaglia contro la mafia, 
parte da II per cercare alleati in 
tutta Italia- ma trova per il mo
mento, qualche pezzetto di 
mondo cattolico, e alcuni pez
zi di mondo comunista (che in 
quanto più deboli sono più fa
cili da convincere). Ma, al di là 
della sua persona, é l'esperien
za di Orlando che é rappresen
tativa di una realtà democri
stiana più vasta. La realtà di un 
mondo che non è più quelo 
del passato, ma che continua 
stancamente ad usare vecchi 
nomi e vecchie bandiere. La 
realtà di un partito che é cam
biato radicalmente, ma che 
non trova il coraggio di am
metterlo e di trame le dovute 
conseguenze. 

Intervento 

La linea della fermezza 
sul rapimento Moro 

fu politicamente giusta 

GERARDO CHIAROMONTB 

S concertante 
Torbido Non si 
possono trovare 
altri aggetUvi per 

^ ^ ^ definire quanto 
™^^™ sta avvenendo 
in questi giorni a proposito 
delle lettere e delle note di 
Aldo Moro, •scoperte» nel 
«covo» di via Monte Nevoso 
Il nesplodere del «caso Mo
ro» è in venta quello più cla
moroso ma non l'unico fra I 
fatti inquietanti che sono ac
caduti negli ultimi tempi co
me, ad esempio, la divulga
zione, attraverso la stampa, 
di due documenti «segreti» 
dell'Arma dei carabinieri 
sulla Sicilia e sulla provincia 
di Caserta (in cui si indica
no nomi e fatti di camorristi 
e maliosi, ma anche politici 
in qualche modo coinvolti). 
Andreotti ha fatto la voce 
grossa e ha dichiarato che 
bisogna riuscire a scoprire la 
venta a tutti i costi •Altri
menti dobbiamo mandare a 
casa qualcuno». Dopo tante 
espenenze'amare, restiamo 
sceltici su questo impegno 
Se esso, ancora una volta, 
venisse disatteso, allora ve
ramente la cnsi del nostro si
stema politico e delle isutu-
zioni democratiche potreb
be diventare irreversibile, e 
l'obiettivo di destabilizzazio
ne che sta dietro la misterio
sa vicenda di Monte Nevoso 
potrebbe essere consegu Ito. 

Detto questo, intendo fare 
due considerazioni che rl-

?uardano ti passato, cioè il 
978. l'anno del rapimento 

e dell'assassinio di Moro In 
effetti, è di questo che si tor
na a parlare. 

Pur partecipe degli avve
nimenti di quell'anno, non 
sapevo, ovviamente, di fatti 
che sono venuti, solo suc
cessivamente, a nostra co
noscenza (alludo alla com
posizione della commissio
ne che fu istituita dal mini
stro dell'Interno per seguire 
•la vicenda Moro», o alle 
inefficienze e Incapacità 
delle forze di polizia, o alle 
deviazioni dei servìzi). Pur
troppo, molti interrogativi 
angosciosi .sullo, svolgimeli-. 
to di qUct fatti drammaiti 
s o J o i a ^ r ^ P M . ^ a J k j , 

auesuone che (orna oggi in 
Iscussione è quella politi

ca, e riguarda la giustezza o 
meno della scelta di fermez
za democratica che allora fu 
compiuta 

Anch'io, come Pecchioli, 
penso, ancora oggi, che 
quella scelta fu giusta In 
un'intervista al Corriere della 
Sem. Occhietto ha avanzato 
l'ipotesi che esistessero allo
ra quattro posizioni («una 
fermezza onesta» - quella 
del PCI - tesa a battere II ter
rorismo, una fermezza «di 
chi Moro vivo assolutamente 
non lo voleva riavere», una 
trattativa sotterranea; «un 
gioco incrociato fra fermez
za e trattativa per realizzare 
un disegno più complesso e 
più oscuro») Si tratta di 
un'ipotesi come tante altre 
che sono state avanzate in 
questi anni, per discuterne 
seriamente andrebbe preci
sata con nomi e fatti (al di là 
cioè delle Impressioni e ri
flessioni personali) lo vo
glio far riferimento alte posi
zioni politiche che allora fu
rono assunte nelle sedi re
sponsabili di partiti e di go
verno. 

Ci fu la posizione, fermis
sima e intransigente, di Enri
co Berlinguer e del Pei Sulla 
stessa posizione si schiera
rono con decisione uomini 
come Ugo La Malfa, Giovan
ni Spadolini, Sandro Pertlni 
Pagarono con la vita, nella 
loda contro il terrorismo, nu

merosi magistrati dirigenti 
di polizia, giurn ilisli operai 
Ma su questa linea di «fer
mezza onesto» (per dirla 
con Occl-etto) ci fu anche 
Benigno Zaccagnini, segre-
tano della De Questa è. per 
lo meno, la mia convinzio
ne E si tratta di un punto im
portante per comprendere 
ciò che avvenne in quell an
no Ho ancora davanti a me 
il volto angosciato e dispera
to di Zaccagnim in quel gior
ni un uomo modesto e schi
vo, un democratico e un an
tifascista, un amico sincero 
di Moro, un uomo sottopo
sto a pressioni e violenze di 
ogni tipo per fargli cambiare 
opinione 

Questa posizione di fer
mezza democratica del se
gretario della De fu decisiva ' 
per la sconfitta del terrori
smo Ma lo stesso Zaccagni-
ni non avrebbe potuto resi
stere alle pressioni cui era 
sottoposto se non avesse 
avuto l'appoggio, sulla posi
zione politica della fermez
za del ministro dell Interno 
e del presidente del Consi
glio dell'epoca E questo 6 
un altro punto cui non si 
può sfuggire Se no. non si 
capisce nulla di quel che av
venne SI possono cnlicare 
rutti gli crron di Cossiga al 
Viminale ma non si può di
sconoscere che egli fosse, 
allora, su una posizione po
litica giusta (quella della fer
mezza), per sua scelta an
che morale Né si può omet
tere - qualunque siano gli 
addebiti precedenti e suc
cessivi che gli si muovono -
che anche Andreotti, d ac
cordo con Berlinguer e Zac
cagnim ma anche formal
mente con tutti gli altri tea-
ders politici, «celse senza 
esitazioni la linea della fer
mezza, sin da quella matti
nata in cui Moro fu rapito ' 
(un racconto efficace di ciò 
che avvenne in quelle ore a 
palazzo Chigi, nello studio 
di Andreotti, è contenuto nel 
libro intervista di Alessandro 
Natta). 

• è Infine urtai-* 
Xf Ora^ucsUfilhe^ 

anchess» -<U» 
carattere stori
co e politico E 

' nguarda il giu
dizio sulla personalità di Al
do Moro Una questione as
sai delicata Ho avuto modo 
di solverne più volte E ho 
sempre evitato di espnmere 
un giudizio di carattere mo
rale sul comportamento del 
presidente della De nella 
prigione brigatista Questo 
fu anche l'atteggiamento di 
Enrico Berlinguer, a diffe
renza di alcuni altn compa- -
gnl (come, ad esempio, 
Amendola e Pajetta) La let
tura di queste carte (o la n-
iettura di quelle già note) mi 
rende oggi più dubbioso e 
problematico nel giudizio, 
senza per questo sottovalu
tare la tragedia personale e < 
le sofferenze immense cui 
Aldo Moro venne sottoposto 
dalla ferocia inumana del 
bngatismo rosso. 

Ps A proposito della «fer
mezza democratica», il com
pagno Bettino Craxi ha ieri • 
parlato di «belve» Io non so 
se tra queste •belve» egli an
noveri Enrico Berlinguer, 
Sandro Pertini, Benigno Zac-
cagnini Per quel che ci ri
guarda continuo a pensare 
che non fummo "belve» ma 
che difendemmo allora, la 
Repubblica e il dinUo degli 
Italiani a urta Civile convi
venza democratica, e dem
mo un contributo decisivo 
alla sconfitta del terrorismo 

ANNA DEL BO BOFFINO 

«I buoni sentimenti» 
non fanno più notizia 
invece che del morti ammaz
zati si conoscano (rare vol
te) I killer, ma mal I mandan
ti. Che delle corruzioni si sap
pia (o si sospetti) che ci so
no, ma quando, quanto, e a 
carico di chi, non viene fuori 
mai. E di ladri, s'è già detto, 
se ne prende il due per cen
to 

Per sollevarti il morale, tut
tavia, c'è la pubblicità, o la 
cronaca mondana, o di mo
da. Allora si che ti lustri gli 
occhi: belle case, belle don
ne, begli uomini, bei vestiti, 
panorami mozzafiato, soldi a 
palate. Aerei in fase di decol
lo o di atterraggio, automobi

li per ogni gusto, lusso a go
gò. A darti la botta finale 
provvede il titolo dell'ultimo 
servizio di alta moda da Pari
gi. Più nude, più libere. E sia
mo noi donne, naturalmen
te, che all'avvicinarsi dell'in
verno dovremmo andare in 
giro con «sotto la giacca 
niente». E se mettiamo il gol-
lino torniamo schiave? 

Ma quello che ci sta in 
mezzo, pensavo, tra la crimi
nalità e la bella vita, dove 
mal compare sulla carta 
stampata o sugli schermi tv? 
lo conosco tante brave per
sone, che campano alla me
no peggio, nonostante tutto, 

e si danno da fare per nma-
nere oneste, coltivando quel
li che ora si chiamano con 
sufficienza «i buoni senti
menti». Niente affatto qua
lunquisti, anzi pronti a vota
re, a Intervenire ai dibattiti 
sull'uso del suolo pubblico, o 
a discutere sull'evoluzione 
dei costumi A dire la venta, 
credo propno che siano la 
maggioranza degli italiani. 
Ma non fanno notizia «Che 
cosa vuole che pubblichi la 
stampa? Che in quel tal pae
se della Lomellina la gente 
vive In pace, nessuno fa la fa
me, tutti tengono pulito l'am
biente, i figli crescono bravi e 

sani, e i nonni invecchiano 
tranquilli in casa propna7», 
chiedeva l'altra settimana II 
giornalista di turno a Prima 
pagina a un ascoltatore per
plesso. E forse ha ragione lui, 
ma a me sembrerebbe una 
buona notizia, quella. 

Perché la nostra vita è fatta 
di sentimenti, anche quando 
si è coinvolti nella Stona. Le 
lettere di Aldo Moro al nipoti
no Luca ci hanno detto 
quanto l'amore di un nonno 
possa regalargli momenti di 
felicità- il bambino che ti si 
addormenta in braccio, lo-
dore di pizza, è questo che 
dà una tregua a un'anima di 
fronte alla morte Ci npensa-
vo leggendo un picolo libro 
gentile, Cara Giorgia (Syda-
co editrice), di Luciana Ta
bacchi, che senza alcuna 
pretesa letteraria racconta un 
amore di nonna per la sua 
prima mpotina un lunga di
chiarazione in forma dì dia
rio, lasciata scorrere senza 
repnmere o rimuovere, come 

se, finalmente, una donna 
avesse dintto a vivere e dire 
un amore Prima, nella cop
pia o nella maternità, troppo 
le impediva di sentire e di 
parlare lei, Luciana, era gior
nalista, in Rai, aveva girato il 
mondo, dalla Cina al Perù, e 
si era costretta a vivere divisa 
tra pubblico e privalo i suoi 
amori In silenzio E nel con
flitto che ha spaccato in due 
l'esistenza di noi. pnme don
ne dell'emancipazione nel-
l'evolversi dei tempi Ma ora, 
che cosa le impedisce di es
sere felice con questa bambi
na? Niente E può dirlo 

Un tema da meditare per
ché solo da nonni ci sentia
mo in diritto di vivere l'amore 
e la felicità che se ne ncava' 
Perché è finita l'età forte, 
quando l'obbligo al vinle co
stume dell'astinenza di cuore 
è Indispensabile per parteci
pare alla cosa pubblica7 Ó 
perché, finalmente, il cini
smo ci appare grottesco e 
miope, come la violenza che 
l'ha generato? 
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